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Un ricordo di Lombardi 

La lucida 
fermezza 
dell'uomo 

e del 
dirigente 
Questa testimonianza di Riccardo Lombardi è stata 
scritta per l'ultimo numero del tCaìendario del Popolo». 

n ricordo dei contatti con Luigi Longo durante la 
fase annata della Resistenza non ha alcun interesse par­
ticolare, tento i fatti sono notori, ma voglio ricordare 
tre episodi che mi sono rimasti impressi nella memòria 
come immagine dell'uomo e del dirigente. Il primo, 
nei giorni che seguirono l'attentato a Togliatti (1948) 
quando si trattava di decidere la direzione da impri­
mere e il seguito da dare allo spontaneo moto di rivolta 
popolare: « Seguiamo il movimento » — egli mi disse 
subito e confermò nei giorni successivi — « in modo da 
vedere come svilupparlo, frenarlo e comunque dirigerlo». 

Alla mia osservazione di parziale dissenso secondo 
la quale una decisione troppo tardiva in un senso o nel­
l'altro avrebbe potuto dare occasione al governo di met­
tere fuori gioco l'avanguardia operaia più-attiva, rispose 
che appunto la sua proposta non era di rinvio delle deci­
sioni, ma di prontezza a cogliere momento per momento 
lo sviluppo della situazióne e intervenire. ' *••> -•" 

Malgrado il molto dissenso che c'era fra i nostri par-
: tKi in quel momento (io dirigevo VAvanti! dopo il Con-
1 gresso di Genova) e la polemica fra PSI e PCI piuttosto 
: viva, quel discorso mi persuase è ; convenimmo sulla • 
: giustezza del punto àT vista di Longo. Il Gaprara nel 
• suo libro su quegli eventi, ricorda quanto il PSI e,io 
\ personalmente fummo attivi nell'imprimerè almovùnen-
• to ih quei giorni un senso .e una direzione, unitaria. : 
• Il secóndo episodio riguarda la protesta contro la 
: convocazione a Genova nel 1960 del Congrèsso nazio-
'. naie fascista consentito dal governo Tambroni: si trat-
'• tava di decidere se e in che forma impedire quel coni- • 
I gresso, non con espedienti amministrativi, ma. opponen-
' do una forza popolare decisa e conseguente. Si era for-
, mato da tempo il « Consiglio federativo dellai Resisten-
•. za » che avrebbe dovuto assicurare una direzione uni* 
! tària di fronte alla minaccia fascista, delle tre Orgàniz-
} zazioni resistenziali (una delle quali, l'Anpi, io rappre-
• sentavo). Al Consiglio in realtà non parteciparono mai,, 
: malgrado ì loro impegni, né Ugo La Malfa per la. Flap, 
' né alcun dirigente dell'organizzazione partigiana diretta 
! da Taviani, sicché in pratica il Consiglio funzionò, per 
; quel tanto che potè funzionare, sotto la responsabilità 
quasi personale di Parri, Longo, Picardi e Lombardi 

Purtroppo un attacco di sciatica mi costrinse alla 
: immobilita per alcuni giorni, sicché per la decisione ven-
^nero a trovarmi a casa Longo e Picardi e fu II che si 
• prese la decisione di impedire con una immensa prote-
• sta popolare quella provocazione- Anche in quell'occa­
sione trovai, ovviamente senza sorpresa, Longo calmò 
e freddo nell'analisi della situazione, nella valutazione 

:tnche dei suoi pericoli, e fermissimo nella decisione 
-che fu presa di affrontare tutti i rischi, ma di combat­
tere, come difatti avvenne. Inutile ricordare il successo • 

: e insieme il costo, dagli uccisi di Reggio Emilia a quelli 
! di Palermo e alle gravi ferite' a. Porta San Paolo del 
compagno deputato Fabbri che vi soccombette benj 

presto. - r ' " ' . - "-:" , y '. '•'...' ' • - ' • • • 
-'. L'ultimo incontro fu nel 1968. '•'•'"" 

In occasione di un viaggio a Belgrado dì una delega-
rione dell'Anpi per ricordare l'anniversario della costi­
tuzione dell'esercito partigiano jugoslavo, il presidente 
Tito (su suggerimento credo di Boldririi) mi invitò a un ' 
incontro riservato. Tito mi parlò quasi esclusivamente 
dell'atteggiamento da tenere in seguito all'intervento 
sovietico a Praga e volle sapere con esattezza quali fos­
sero state le reazioni in Italia, specialmente quelle 
del PO. 

Tito mi domandò in particolare quali fossero le rea­
zioni personali dì Longo: di queste io ero perfettamente 
al corrente perché nelle primissime ore dopo l'annun­
cio del colpo di Praga il compagno Giorgio Napolitano, 
col quale mi ero messo in contatto, non solo mi aveva 
preannunciato l'imminente dichiarazione di condanna 
del PCI, ma mi aveva aggiunto che Longo, allora a 
Mosca, aveva suggerito tale atteggiamento. Tito allora 
mi pregò di mettermi in contatto con Longo al mio ri­
torno a Roma per dirgli quanto egli apprezzava questo 
suo atteggiamento; gli dissi della difficoltà di Longo in 
quei giorni purtroppo ammalato dopo la lieve paresi 
che lo aveva colpito, ma Tito insistette perché trovassi 
il modo ugualmente di avvicinarlo. Cosa che feci im­
mediatamente al mio ritorno e fu in quell'occasione che 
Longo mi mise al corrente anche dei particolari che non 
avevano cessato di indignarlo e specialmente del suo 
sdegno perché, pur trovandosi a Mosca, non era stato 
in alcun modo prevenuto su quel che si preparava, pur 
essendo i dirigenti sovietici perfettamente al corrente 
dei problemi che l'intervento di Praga avrebbe susci­
tato nel PCI. 

Dopo di allora ho incontrato raramente Longo soJo 
nelle sedute rilevanti della Camera dei deputati (ove 
eravamo oramai purtroppo i due più anziani anche per 
età) e poi recentemente in occasione dei festeggiamenti 
per il suo 80mo compleanno. 

Riccardo Lombardi 
NELLA FOTO IN ALTO: Il comandante « Calte » Insieme 
•I commissari politici dolio Brlfato Garibaldi 

Il lungo sodalizio con Togliatti alla testa del partito • \ x :./ : . /.. 

Un 
Pubblichiamo questa testimoniansa 

della compagna Nilde Jotti, scritta in . 
occasione del 70. compleanno di Luigi 
Longo. - . . . ' ( • { ; • 
; Non è facile per me.' che pure ho as­
sistito decine e decine di volte od incontri 
tra Togliatti e Longo, definire da quegli 
incontri la natura; dei loro rapporti. In­
nanzitutto perché avevano entrambi un ri­
goroso senso del riserbo di partito, per cui 
le questioni.di lavóro e politiche non veni-

'vano mai affrontate di fronte a terzi, fos­
sero pure persone legate da profondi vin­
coli di affetto « di fiducia; Era questo 
un costume, certo acquisito in anni molto 
duri, a cui non ho mai veduto ventre 
meno nessuno dei due. 

Non c'era dimestichezza di vita o co-
" munanza di abitudini fra-lóro due, ciò che 
comunemente costituisce ÌI fondamento di 
una amicizia. Non si chiamavano mai per 
nome. Togliatti diceva, che quando si è 
dirìgenti di un partito non «t possono avo-
re camici» fra coloro che dividono con 
te le responsabilità della direzione pro­
prio perché hai tt dovere di mantenere 
fl tuo giudizio scevro da inevitabili con­
siderazioni personali. •.-••>. 

Era una teoria, questa, di grande v*o-
ralita ma anche assai dura, una sorta 
di filosofia della solitudine che a.me ri­
portava sempre alla memoria U €totus 
poWicus» della ben nota lettera di Croce 
a Togliatti e mi faceva sentire quanto 
fosse stata acuta e veritiera l'intuizione 
di Croce: che. tuttavia. Toaliatti. di quel-
Vessere « totus - póliticus ». dovesse sof­
frirne. ••.•;,.: • . : - . : - • ' ? *-.>'">:::; 
: • Non so se a Longo questo rigòre di co­
stume sìa stato mai rimproverato còme 
fu rimproverato a Togliatti anche da com­
pagni che gli erano assai vicini nelle re-

: sponsabUltà, perché entrambi, sotto que­
sto profilo, mi sembrano tagliati dallo 
stesso legno. t 

Eppure, forse perché scevra dalle co­
muni abitudini dell'amicizia o forse per­
ché cementata da tante lotte comuni e 
anche da scontri, esìsteva fra loro qual­
cosa di più sottile e tuttavia più solido 
di una amicizia, r-.?; ;;• -..;* 

Quando, qualcosa. minacciava la salute 
< o, addirittura, la vita, come pia di una 

volta accadde per .Togliatti, allora per 
brevi istanti, il costume rigoroso della ri­
servatezza cadeva e-rivelava una emozio­
ne interiore tanto più acuta m quanto 

-compressa. : • > • • ^ ;-.•<; 
••'•' Mi sovviene alla memoria una sera dram­

matica dell'ultimo giorno d'ottobre del 1950. 
Togliatti due mesi prima-era stato vitti 

- ma di un'incidente automobttxstico che 
gli aveva fratturato una vertebra e pro­
vocato una incrinatura dell'osso frontale. 
Era stato a lungo ingessato. Lo avevano 
appena liberato dalla pesante corazza che 

.ali toglieva la possibilità del •riposo., che 
erano cominciati dei violenti dolori al ca­
po sempre •• pia insistenti e acuti. Negli 
ultimi giorni le cose erano precipitate m 
modo drammatico, rivelando di colpo, uno 

• stato di compressione cerebrale. -- :- ̂  
Togliatti era stato ricoverato in clinica 

• in stato di incoscienza con ti respiro ir­
regolare e U battito cardiaco sempre più 

v lento. Le diagnosi oscillavano, fra ipotesi 
.per tutti noi oscure e terrificanti: turno-

\ rei ascesso cerebrale, ematoma? In ogni 
caso la.sola possibilità di salvezza stava 
in un intervento chirurgico: Rivedo - an-

più solido dell'amicizia 
5- i •••>' . V - ' * • *•»", -i-f Ui l*~S *?v Krf , : • ' V i 

Non si chiamavano mai per. nome, entrambi pensavano che il giudizio 
Vi ,:"""V.' dèi dirigente politico dovesse rimanere scévro 
da' considerazioni; personali - Rigore di costume - Una proposta di Stalin 

, nel 1951 e un passaggio difficile per il PCI 7 

« • 

z\ 

cora la stanza détta Clinica <Saltisi ac- • 
canto alla chiesa di Sant'Agnese sulla No-
mèntana, dove eravamo: riuniti coni mè­
dici. m un consulto decisivo. - --

-. Longo ascoltava U parere dei medici, -
chiedeva, discuteva,' più che calmo, fred­
do, come distaccato da : quella vicenda. _ 

• Poi, deciso \ l'intervento, era cominciata 
l'attesa febbrile in quella stanza dove ora ' 
era scio silenzio. Ognuno di noi chiuso 
nella- propria angoscia e nella ' propria 
speranza. Passarono due o tre ore. 

Di colpo sentimmo sbattere una porta 
^ptoWJMperipre:ove ejra^lajcampr.a_opet _. 
rdtoria. un correre precipitoso per le sca­
le e una frase gridata dal medico di To-, 
allotti. Spallone: «E* andato tutto bene.* 
Ha già ripreso.conoscenza!». —..---•— • -

Longo anche in quél momento appariva < 
U più calmo, quasi freddo. Disse solo che\ 
doveva dare la notizia ai compagni della • 
Direzione che erano in attesa a vìa delle 
Botteghe'Oscure. Prese U telefono e tentò 
più volte di fare fi numero;Ogni voltalo 
sbagliò. Si rivòlse allora a Marcella Ter- _ 
rara, che aveva divisò con noi l'attesa an­
gosciosa, dicendo soltanto: * Fate voi que­
sto numero... a me non riesce*. E appa­

riva quasi imbarazzato che l'emozione per 
un momento l'avesse tradito. [ 

• Tuttavia, per quanto a me è stato dato. 
di comprendere, questo affetto non inter­
veniva inai ad oscurare, anche per un solo 
istante, la reciproca libertà di giudizio. 
Anche qui mi sovviene alla mente un evi-' 
sodio, avvenuto pochi mesi pia tardi della 
notte che ho ricordato. ' ' 

Per un periodo di convalescenza, dopo 
l'operazione, Togliatti si recò a Mosca. 
Marisa ed io lo accompagnammo. I medi­
ci avevano consigliato un clima freddo e 
secco ed H clima dei boschi intorno a Mo­
sca poteva sembrare adatto. In realtà la 
ragione di quel viaggio era prevalente­
mente, se non addirittura esclusivamente, 
politica. Cominciava già allora la discus­
sione sul Cominform, sul suo funziona­
mento, sui suoi compiti..Non ancora sui. 
problemi che di Uà poco sarebbero espio- : 
si nei nuovi paesi socialisti: ufficialmente 
tutto andava bene. In realtà così non era. 
Ne avemmo un primo sospetto già nel cor­
so del viaggio durante fi quale i rapporti, 
tra cechi e polacchi, che vollero accompa­
gnare Togliatti fino a Brest-LUpvsk, ap­
parivano tesi e insofferenti. 

. ;;'; Là ragione politica era in relazione al 
' funzionamento del Cominform, per U qua-
. le i compagni sovietici, e per loro Stalin, 

' avevano avanzato là proposta che Togliat-
1 ti ne assùmesse U segretariato generale. Il 

'•••'• che significava lasciare l'Italia. » : > - : 
' Toaliatti era fieramente contro la pro-

' posta. 'Non sólo perché significava stare' 
' fuori del Paese che amava 'e lasciare Za 

direrione del Partito alla cui crescita qve-
. va dato tanto dellasua passione e del suo 

lavoro. Ma soprattutto perché era convinto. 
che l'atto che aveva portato atto sciogli-

" -mento del Cominternnél 1943-era stato giu­
sto e che ogni ritorno indietro significava 

Uscio. tHudersi di trovare ima soluzione ai 
problemi dfil movimento operaio interna­
zionale, perche" le strade dovevano essere 

• <8 necessità diverse. ; „ 
;^ Era quindi ben deciso a bàttersi perché 

quella proposta fosse accantonata, consa­
pevole che la battaglia sarebbe stata dura. 
La battaglia fu infatti molto)dura: Longo 

% e Secchia vennero a Mosca ed ebbero in­
contri con Togliatti e insieme è Uà con i 
compagni sovietici e con Stalin. 

I compagni sovietici e Stalin insìstettero 

molto, aggiungendo, via via, nuovi altri 
argomenti a quelli originari. ••••'- • r \ 

Premettero molto sui compagni ìnsi-
. stendo sul fatto che l'attentato del 14 lu­
glio • 1948, prima, • e l'incidente d'auto 
del 1950, dopo (da essi attribuito ad una 

' maóchinózìone • criminosa), - la • situazione 
internazionale e quella interna italiana, di­
mostravano chiaramente che il partito ita­
liano non era nelle condizioni di garantire 
l'incolumità dei suoi dirigente Si era infat­
ti all'indomani del Patto Atlantico e nel 
pieno della guerra di Corea. 

Malgrado ciò, di fronte alla resistenza 
molto ferma di Togliatti, Stalin alla fine 
di una riunione assai aspra, che si era 

. prolungata a lungo nella notte,. ritirò la 
sua proposta. Ricordo il sollievo di To-

: gliatti. :•-.'< ' :: " '.' ,' f" ' .' ' 
. Ci preparavamo alla partenza, di Q. a 

\ pochi giorni, quando, all'improvviso, un 
telegramma della Direzione del partito ro­
vesciava di nuovo là situazione: in quésto 
telegramma la Direzione annunciava dì 
essere giunta al convincimento di dover 
accettare la proposta di Stalin soprattutto 
in considerazione della situazione interna­
zionale. ' ' \ .'./. •'.'••••.-••''••';.iV •'.-;..;.- • 

Era un colpo assai duro e imprevisto. 
Separava Togliatti dal partito e lo poneva 

'con le spalle.al muro. <••••-.••> 
Tuttavia Togliatti non si arrese. Chiese 

'.: di nuovo che una delegazione della Otre-
rione venisse a Mosca a discutere. Ven-

: nero Secchia e Colombi. Si incontrarono 
ancóra con i compagni sovietici e'con 
Stalin. Discussero accanitamente. Alla fine 
Stalin accettò Vìdea che Togliatti tornasse 

1 in Italia per le elezioni (ci sarebbero state 
. di Ila poco le elezioni amministrative del­

la primavera del '51) e che si ridiscutesse 
del problema in seguito. Partimmo, così 
da Mosca in una gelida notte della fine di 
febbraio del '51 per un lunghissimo vìag-

" gìo che, attraverso l'Ucraina, doveva por­
tarci i a Praga. Alla. stazione non c'era 
nessuno dei dirigenti sovietici a salutare 
Togliatti. 

i; '•- A Ptaga giùngemmo nei giorni stessi m 
cui si apriva, nel Comitato centrale,- la 

'..: questione Sling e Svermova, la prima di 
• una tragica serie. Per due giorni restam-
. mo in una .vitto del tutto isolati. Togliatti 

vide soltanto Slanski in un fugace incontro 
'alla fine di un pasto. 

Finalmente potemmo partire per Roma 
. : pieni di preoccupazioni e di pena. A Vene-

•. zìa, Longo e Secchia-vennero ad incontra­
re Togliatti. •:•.:-.'••: J ••••=••.- --> . \ 

<. Era* un momento difficile. Ciò che mi 
colpì allora é diede a me la sensazione 
esatta della natura del legame fra Longo 

• e Togliatti fu, il modo come entrambi lo 
:..' superarono. Togliatti non>apri mai la que­

stione in Direzione. Propose soltanto di 
considerarla superata. Non so se Longo e 

; Togliatti ne parlassero tra'diloroi So che 
i loro rapporti uscirono da quel momento 

"• intatti, fórse più sòlidi à% prima. Nessuno 
aveva spiegazioni da chiedere o dare. 

~ Ognuno aveva sostenuto ciò che gli sem-
.v brava giusto, con lealtà e franchezza verso 

U partito e verso se stessi. Perché entram-
[ bi erano certi di questa lealtà e di quésta 

;. franchezza si poteva riprendere fi lavoro 
[. \ comune con lo stesso animò, con là stima 
'. e Taf fetta, alimentato dotta sostanza eo-
, mune dei propri ideali, dotta considerazio­
ni. ne reciproca, dotta valutazione del proprio 
v ruolo nella difficile battaglia per fi socia-
J lismo. :--,, . ,.» . -..-\ -

Nilde Jotti 

» • 
La storia di Luigi Longo 

e del movimento studentesco 
nel 1968 è nota; e non solò a 
coloro che la vissero diretta­
mente ma anche ad altri che 
ne hanno sentito parlare . o 
ne hanno letto. Ih più occa­
sioni, i e. ancora .pochi mesi 
fa. per Y2KP compleanno de) 
compagno Longo, ci sono sta­
te rievocazioni e testimonian­
ze; recentemente, in un cor­
so per - studenti .organizzato 
dalla FGCI. ho visto diffuso, 
postillato. e' attentamente di­
scusso l'articolo pubblicato da 
Rinascita il 3 maggio del 1968, 
sotto n titolo: «Il movimento 
studentesco nella lotta antica­
pitalistica ».. In quell'articolo 
Longo esponeva — sono paro­
le sue — alcuni risultati di 
interessanti conversazioni avu­
te con studenti, comunisti e 
non comunisti, parte : attiva 
del movimento:l • • 

• ' L'articolo è lungo, discorsi­
vo, teso ad argomentare, a 
riflettere: e mi sembra mólto 
significativo — è un'osaerva-
rione che mi è capitato dì 
fare andando a rileggere quel 
testo — che fosse posto ad 
aprire fl numero del Contem­
poraneo dedicato alle «pro­
spettive della sinistra > con 
i contributi, di Vecchietti, Foa 
e Basso, allora del PSIUP; 
di Corghi. Zolo. Albani. Os­
sicini e Rita Menna, «catto­
lici del dissenso ». infine di 
un nutrito gruppo di inteHet-
tuah\(Pagliarsni. Sylos Labi­
ni, Galante Garrone. ToraMo 
di Francia, Enzo Siciliano. 
Gìansiro Ferrata). • . '. 

Mi è sembrato utile ricorda­
re fl contesto, come si dice, 
perché così si capisce meglio 
l'importanza che Longo attri­
buiva all'insieme di questioni, 
di interrogativi, di controver­
sia suscitate nell'ambito della 
sinistra e nel PCI dalla esplo­
sione del movimento studen­
tesco. L'argomento è infatti 
affrontato non m una sede 
«specialistica», ma ad intro­
durre una iniziativa di alto 
impegno politico e di stringen­
te attualità. Di fl a pochi gior­
ni (il 19 maggio) si sarebbe 

' votato e non mancavano certo 
altri temi caoaci di attrarre 
l'attenzione del segretario del 
PCI. Si chiudeva la legisla­
tura del centro-sinistra e si 
tentava, da parte delle forze 
che avevano costituito quel 
blocco di govèrno, di ottene­
re la conaacraatooo di un 

Gomeite^ '68 
« » 

In un famoso artìcolo sul «Contemporaneo», l'invito ai comunisti a ragionare dei giovani, nuovi prò* 
tagonisti della lotta per il socialismo, per avere con essi un dialogo e uno scambio continui 

pio consenso elettorale; con 
particolare foga era impegna­
to a questo fine il PSU, usci­
to daga ' fusione del PSI e 
del PSDI. che non nasconde­

v a fl proprio intento di con­
quistare il primato nella ù-

irdstra. -.-•• • - . ' ' . . . • 
! Era in pieno svolgimento 
-l'esperienza dei «nuovo cor­
so » cecoslovacco alla quale 

. Longo pure prestava molta at­
tenzióne,. testimoniata -jàn più 
di uno scritto e da un viaggio 
a Praga che aveva assunto 
il tono di una audace inizia­
tiva politica. Sul «fronte oc­
cidentale» si era agli esordi 
«fi quello che sarebbe stato fl 

ì « maggio francese ». -

i La rivoluzione -
i • y- italiana , 
i In questa situazione Longo 
ruote ragionare dei giovani. 
del movimento studentesco e 
vuole invitare tutti ; comuni­
sti a farlo. Perché? Perché 
«nella loro sostanza, più se­
ria. le richieste del movimen­
to esprimono esigenze genera­
li. anche se non hanno sem­
pre una precisa matrice poli­
tica. Esso si è imposto rom­
pendo fl panorama politico 
uscito dal dopoguerra e por­
tando alla ribalta dell'azione 
forze diversissime presenti 
nell'arco della sinistra italia­
na ». E ancora: « Ti rnovìmen-
to studentesco, che negli ul­
timi mesi si è sviluppato con 
tanto slancio, non può essere 
considerato come un movimen­
to "settoriale" da aggiungersi 
a tonti altri che già vi sono... 
io non considero affatto come 
un "arbitrio", come un qual­
cosa ohe non spetta agli stu­

denti, in quanto tali, passare 
dalle considerazioni dei-loro 
problemi più specifici a quelli 
più generali della rivoluzione 
italiana». 
- Erano le cose intorno afie 
quali si discuteva e si litigava, 
fuori e dentro il partito; in al­
cune occasioni, poi, si aveva 
rimpressione - che. dentro il 
partito, non ci fossero solo 
opinioni contrastanti (anche 
motto contrastanti) il che era 
poi ovvio; ma che, peggio. 
proprio non si riuscisse a co­
municare. che il dialogo fosse 
fra sonfi. Noi che allora era­
vamo giovani comunisti tiram­
mo un sospiro di sollievo e 
provammo anche ~ una forte 
emozione: fl dialogo, pur 
aspro, da quel momento pote­
va non essere più fra'sordi. 
sìa fra comunisti di diversa 
età. sia con gli altri, quelli 
del «movimento». Ti segreta­
rio del partito aveva ascolta­
to e aveva capito, diceva pa­
role chiare e convincenti sui 
punti essenziali: che si stava 
entrando in un periodo di cre­
scita. di sviluppo e di rinno­
vamento della sinistra: che I 
rapporti di forza stavano cam­
biando e potevano cambiare 
in maniera rilevante a favore 
dello schieramento progressi­
sta. a favore del movimento 
operaio: che la lotta per fl 
socialismo poteva contare su 
nuovi, originali protagonisti 
sociali — su nuove « forze 
motrici » — e. anche per que­
sto, poteva e doveva prende­
re vie nuove, contenuti più 
ricchi, poteva procedere per 
esperienze inedite • impre­
viste. 

Era la carica che ricopi ifa 
a spingere Longo In questo 
direzione, a dire al partito 
che bisognava intraprendere 
eoo audacia un cammino di 

rinnovamento?-Non credo pro­
prio fosse solo questo: in quel 
modo pacato e lineare di ra­
gionare, m quella attenzione 
alle forze vere della società, 
a quello che si muoveva già 
e a quello che avrebbe potu­
to muoversi si sentono ' gli 
effetti della lunghissima mi­
lizia, delle tante esperienze 
di combattente e di efirigen-
té, si sente l'addestramento 
pluridecennale a tendere 1' 
orecchio e fl cervello per co­
gliere ogni accenno, anche il 
più Diccelo che indicasse 
l'aprirsi di uno spiraglio, l'at­
tivarsi di iniziative, fl» aspi­
razioni. di proteste: un ad­
destramento che aveva inizi 
lontani, nella tensione del fuo­
ruscito attento ai segnali di 
speranza e di lotta che pote­
vano giungere dall'*interno» 
dell'Italia lontana. 

Un lapidario 
intervento 

A Milano si racconta an­
cora — probabilmente con la 
semplificazione presente in 
ogni aneddoto — di un lapi­
dario intervento di Longo. Al­
l'inizio degli anni §• si acce­
se nel partito un dibattito 
suj tecnici e gli impiegati, che 
nasceva dalla giusta esigen­
za di avere nei loro confron­
ti una iniziativa. Questo di­
battito ebbe un risvolto « teo­
rico» molto vivace, che ve­
deva contrapposti quanti so­
stenevano che fra desse ope­
raia • tecnici si doveva par­
lare di «alleanza» e quanti 
usavano invece fl termino 
« unita » poiché si. trattava 
— tecnici, operai o impiegai-

ti — sempre di forza-lavoro 
venduta al capitale in cambio 
di un salario, quindi di sala­
riati. di proletari. Nel bel 
mezzo di une riunione in cui 
si discuteva di tutto ciò. a 
uno dei più accesi sostenitori 
di questa seconda tesi Longo 
disse tranquUlamente: «Ma 
se a un tecnico, a un impie­
gato vai a dirgli che è un 
proletario, quello un po' non 
ti capisce e poi. magari, la 
prende male, si offende per­
fino». Non sì fraintenda: non 
c'era in Longo. alcun disprez­
zo per la teoria. Ma le idee, 
per ho.-dovevano servire per 
capire gli uomini e, soprat­
tutto, per aiutare gli uomini 
a capire la realtà e la- loro 
propria condizione, aiutarli a 
muòversi sapendo dove devo­
no è possono andare e quin­
di. a fondare la tenacia o la 
decisione • necessarie nella 
lotta. 

Là freschezza e l'acume con 
cui seppe guardare al mo-
vkneuto studentesco, a tutto 
il *68. ne sono prova indiscu­
tibile. Se prime della realtà, 
prima delle aspirazioni e del­
le lotte degli nomini, delle 
donne, dei giovani (e degli 
anziani: era stato lui, sul fi­
nire del '67 a insistere con 
più decisione perché venis­
se raccolta l'attesa, la pro­
testa dei pensionati che chie­
devano un trattamento final­
mente umano e dignitoso), se 
prima di tutto ciò si voglio­
no mettere ragioni aprioristi­
che. allora non si lavora nel 
senso della democrazia, del 
progresso dei lavoratori, del­
la trasformazione socialista: 
fossero pare « ragioni di par­
tito». 

DI franta ai « movimento 
studentesco » I comunisti era* 
m in difficoltà, anche par la 

novità dell'evento. Non si de­
ve infatti dimenticare che si 

.veniva da vent'anui durante 
i quali la identificazione tra 
l'azione dei comunisti e i « mo­
vimenti» era stata pressoché 
completa. Certamente, quan­
do spazi più ampi non ci so-

;no, il partito deve saper fa­
re, anche da solo, la parte 
del movimento; ma quando 
questi più ampi spazi sa apro­
no. è sbagliato restare chiusi 
dentro l'orinome del partito. 

Gli orizzonti 
del partito 

« La preoccupazione di difen­
dere il partito dagli attacchi 
alia sua unità.e alla sua com­
pattezza — scrive aflera Lon­
go — ha chiuso i nostri com­
pagni in una difesa rigida. 
muro contro muro, per cosi 
dire, senza nessuna apertura 
alla comprensione degli ar­
gomenti altrui. Non vale co­
me giustificazione, ma solo 
come spiegazione, l'argomen­
to che l'artificiosità dell'at­
tacco di cui spesso il nostro 
partito * stato fatto oggetto. 
il modo grossolano e strumen­
tale con cui è stato condot­
to il dibattito politico da par­
te dei nostri critici...'non han­
no invitato alla polemica e 
aDo studio approfondito... Sen­
za nessuna persuasione né di 
superiorità né di lifambititi. 
si tratta di confrontare po­
sizioni con posizioni, opinioni 
con opinioni, neDa loro reale 
<' oriente iia ». 

Da queste parole al com­
prende quali pmfonde radid 
avesse la laicità d) Longo:: 
laicità anche e soprattutto nel 

di toteneare il partito, 

La sua esperienza di vita e 
politica, gli aveva fornito una. 
infinità di dimostrazioni che 
le vie attraverso le quali gu' 
uomini e i popoH cercano e 
trovano la loro propria libe­
razione sono le più. diverse, 
i più diversi sono i.motivi 
per cui il sìngolo si ribella 
e. comincia a lottare per naia 
società più giusta e una vi» 
ta più felice. In questo mòdo 
di vedere non c'era posto per 
una concezione «elusiva, «to­
talitaria » del partito; eppu­
re nessuno -può certo dubi­
tare che Longo attribuisse al 
partito tutta l'importanza e 
fl ruolo ffh*> gH fiflffl|Effrnìft 

I confini del socialismo se­
no più larghi dei confini del 
partito, si potrebbe dire pa­
rafrasando il concetto chia­
ve che, nel settembre di quel­
lo stesso anno, egli pose al 
centro della relazione al OC 
con cui esprimeva, argomen­
tava e irrobustiva il nostro 
dissenso e la nostra condan­
na dell'intervento armato in 

ì Cecoslovacchia, Quefl'intar-
vento era un damo generale 
perché mostrava InsensAQJtà 
di fronte a una verità deci­
siva: «I confini del sociali­
smo non coincidono con {con­
fini degli Stati sodaliati». 
'Poche settimane dopo qad 

OC Longo sarebbe stato col­
pito per la prima volta dal 
male che gii impose subii» 
un drastico ridimensioni 
to del suo lavoro «fi 
ne e che infine lo ha 
A ripercorrere quei 
rileggere l'articolo sol 
mento studentesco, a Jtguha 
quanto in quel periodo. Long» 
fece e disse, si capisce.che 
fu B, nel fuoco stesso degH 
avvenimenti e della lotta po­
litica. — sotto la eoa guida 
e il suo impulso — che ài 
posero i punti fermi per cai 
fra partito e movUueuto. fra 
fl PCI e il '« . con tutto quan­
to significò di forze e «fi idee 
nuove, in Italia e nel mondo 
non sì innalzò un muro ma 
si tenne aperto, pur con ten­
sioni e scontri, un dialogo e 
uno acambio continui. And» 
grazie a questo negli anni 70 
il movimento operaio, la si­
nistra. lo forze del rinnova­
mento, fl nostro partito, avreb­
bero potuto crescere e matu­
rare tanto. 

Cltudio Petruccioli 


